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I»c<Uavoli 

Tre immagini dell'Estate romana. 
Accanto il samba a San Giovanni nell'84, 

sotto la polena del «Casanova» di Fellini espo
sta a Massenzio nel '79. in basso 

il Festival Panasiatico deli'82 

Il caso Ma è davvero finita 
l'epoca dell'effimero? E che cosa 

sostituirà quella stagione che 
ha moltiplicato il pubblico? 
Proviamo a fare un'analisi 

e ad avanzare qualche proposta 

La cultura dopo l'Estate 
Una recente commedia di 

Pier Benedetto Bertoli e An
tonio Calenda. rievocando i 
fasti dell'avanspettacolo, ha 
ricostruito con molto gusto e 
intelligenza la nascita di Ci
necittà. 

Ma allora, nel 1937, la no
stra -Hollywood sul Tevere-
era meta agognata per centi
naia di attori grandi e piccoli 
e tale rimase almeno fino 
agli anni Cinquanta e ai pri
mi anni Sessanta. 

Allora il cinema era la se
conda industria di Roma, 
ma oggi la crisi ha raggiunto 
livelli insopportabili per mi
gliaia di lavoratori. La mag-
gioranza degli addetti non 
raggiunge le sessanta gior
nate lavorative annue neces
sarie per avere diritto all'as
sistenza sanitaria. I lavora
tori del cinema non hanno 
cassa integrazione, sono una 
delle categorie meno garan-
lite. Tra il '79 e l'Bl — per 
stare agli ultimi dati certi — 
almeno quattromila hanno 
perso il posto di la voro. 

Come ieri nel bene, anche 
oggi, nel male. Cinecittà è un 
simbolo: il simbolo della de
cadenza dell'industria cultu
rale a Roma. 

Mentre il Parlamento ap
provava la mozione su Roma 
Capitale — nella quale si di
ceva, fra l'altro, che la capi
tale dovrebbe e potrebbe di
ventare un grande polo eu
ropeo della comunicazione e 
dello spettacolo — la Can-
non perfezionava l'acquisto 
delle sale della Gaumont Ita
lia, Berlusconi acquisiva de
finitivamente gli stabilimen
ti della Safa-Palatino, il 
Filmstudio veniva sfrattato 
e il Trevi trasformato in un 
*fast food-. 

E pensare che per lo spet
tacolo Roma ha un enorme 
pubblico potenziale, come 
dimostra la scheda qui ac
canto, tanto che dal '79 Ro
ma e il Lazio sono diventate 
te aree regionali europee do
ve la spesa per la cultura è la 
maggiore pro-capite. Il me
nto — lo dico con assoluta 
obiettività — va in buona 
parte agli enti locali. 

Anzi, proprio dagli enti lo
cali è venuto negli anni pas
sati une stimolo alla stessa 
industria culturale. Non cre
do che sìa solo per il gusto 
della boutade che Nicolmi ri

peta spesso che persino Ber
lusconi deve molto alla Esta
te Romana. 

Adesso che anche questa 
pagina si sta chiudendo, cre
do sia essenziale che il Pei e 
la sinistra in genere ridefini-
scano contenuti e obiettivi 
per la cultura a Roma, attor
no ai quali lavorare anche 
dall'opposizione. Ne voglio 
indicare alcuni. Parlavo del 
cinema. Il gruppo cinemato
grafico pubblico ha elabora
to un nuovo programma 
pluriennale ('86-'88) di inve
stimenti dell'ordine di 169 
miliardi, con lo scopo dichia
rato, tra gli altri, di raggiun
gere il pareggio gestionale e 
di ambire a fondate prospet
tive di profitto. Tutto ciò va 
benissimo, ma, per il mo
mento, se alcuni obiettivi 
puramente economici sono 
stati realizzati, che ne è degli 
obiettivi culturali? Che ne è 
della tanto decantata produ
zione di serials, ad esempio? 
E soprattutto che ne è di quel 
rilancio qualificato del cine
ma italiano? 

La verità è che il gruppo 
pubblico continua a dibat
tersi nelle sue intime contad-
dizioni. Fa programmi an
che eccellenti ma si vede di
mezzare i fondi promessigli 
dal governo (con la conse-
f uenza, ad esempio, che una 

rat fa (iva importante come 
quella con la Gaumont Italia 
e andata purtroppo in fumo). 
Fa progetti interessanti ma 
chiama a gestirli personaggi 
non sempre qualificati. Im
posta delle iniziative di una 
certa ambizione ma le mette 
subito in discussione rimuo
vendo — come pare stia av
venendo adesso all'Istitulo-
Luce Italnoleggio — i massi
mi dirigenti prima ancora 
che le abbiano potute porta
re a termine. 

Un reale rilancio del grup
po pubblico si potrebbe otte
nere attraverso la definizio
ne contestuale di una politi
ca della produzione e dell'e
sercizio. Cosi come un reale 
rilancio di una strategia na
zionale per gli audiovisivi 
non può che assare altra ver
so una collaborazione tra Ci
necittà e la Rai (una collabo
razione che finora non è pra
ticamente esistita) e un più 
stretto rapporto tra queste e 
tutte le altre società impe
gnate nel settore delle comu

nicazioni (Stet e Italtei, per 
esempio). 

Anche le istituzioni cultu
rali di tipo tradizionale devo
no pero tornare ad essere 
ispirate a criteri di traspa
renza e di economicità ge
stionale. 

Lo Stabile, l'Opera, l'Acca
demia Nazionale di Santa 
Cecilia devono poter contare 
su finanziamenti certi e ade
guati. La pratica delle lottiz
zazioni e delle commistioni 
fra politica e cultura deve fi
nire. Queste non giovano né 
alla politica né alla cultura e 
sortiscono solo l'effetto di 
paralizzare, talvolta per me
si, l'attività degli enti cultu
rali. È ben vero che, in quan
to soci fondatori, gli enti lo
cali possono e devono svol
gere un ruolo di indirizzo e di 
programmazione; ma è al
trettanto vero che indebite 
interferenze nelle scelte arti
stiche inquinano i rapporti 
tra operatori culturali e pub
blici amimstratorì e produ
cono una pericolosa confu
sione di ruoli. 

Detto questo, c'è però da 
aggiungere che anche queste 
istituzioni, nella loro auto
nomia, devono diventare più 
utili e più produttive. Sforzi 
importanti sono stati fatti in 
questi ultimi tempi dalle due 
principali istituzioni musi
cali romane, che hanno avu
to l'effetto di rilanciarle in 
grande stile su scala nazio
nale e, soprattutto per quel 
che riguarda S. Cecilia, in
ternazionale. Non altrettan
to possiamo dire per il Tea
tro Stabile. Dopo una prima 
interessante stagione, 
nell'84-'85 il teatro ha evi
denziato non poche difficol
tà. 

Promuovere la formazio
ne e la ricerca; valorizzare i 

f'iovani autori e i giovani at-
ori; incoraggiare la speri

mentazione; destinare sta
bilmente alcune sale al tea
tro per ragazzi; rivolgersi al 
nuovo pubblico, quello delle 
periferie, dei lavoratori, dei 
giovani, con una capillare 
campagna di promozione, 
con una nuova politica degli 
orari: ecco che cosa dovrebbe 
caratterizzare un teatro ve
ramente •stabile- e veramen
te -pubblico-. 

Anche gli enti musicali 
hanno pero i loro problemi. 

Da Roma a Milano 
lo spettacolo in cifre 
Roma è in testa per la cifra assoluta degli spettacoli nel 

loro insieme (137,8 miliardi nell'82, 161 nell'83). seguita dap
presso da Milano (122 miliardi nell'82.147 nell'83), anche se la 
spesa per abitante è di 56.000 lire a Roma e di 93.000 lire a 
Milano (per non dire delle 1C8.000 di Rimini, delle 153.000 di 
Udine, delle 118.000 di Verona, delle 114.000 di Firenze, e via 
proseguendo). 

Sempre nel 1982 Roma è tornata in cima alla classifica 
delle attività teatrali e musicali anche per l'entità degli in
cassi (18 miliardi e 415 milioni a fronte dei 18 miliardi e 346 
milioni di Milano), anche se già nel 1983 ha dovuto riconse
gnare al capoluogo lombardo lo scettro del primato. Roma: 
19 miliardi e 811 milioni; Milano: 25 miliardi e 364 milioni (il 
numero delle rappresentazioni è però di 16.840 a Roma con
tro le 8.358 a Milano, quello dei biglietti di 2.528.172 a Roma 
contro i 2.354.906 di lUilano). 

A Roma anche la spesa pro-capite per il cinema risulta di 
molto inferiore a quella di Milano (16.205 lire a fronte di 
26.288 lire), ma il maggiore numero di presenze (11 milioni e 
900 mila spettatori contro 11 milioni e 60 mila) conserva alla 
capitale il primato degli incassi che ascendono a 46 miliardi 
contro i 41 di Milano. 

Il balletto , Grande successo per la Savignano alla 
presentazione della compagnia del Nuovo di Torino 

Alla fine Luciana 
si è tolta il tutù 

Nostro servìzio 
TORINO — Ormai in dirit
tura d'arrivo, le manifesta
zioni estive di balletto dei 
Punti Verdi a Torino, han
no offerto al pubblico la 
neonata compagnia regio
nale di danza del Teatro 
Nuovo con un programma 
composito dovuto a quattro 
coreografi e con ospiti che 
promettono di essere la 
punta di diamante di un 
gruppo che si propone di 
operare per l'inserimento 
professionale ad alto livello 
dei giovani danzatori ita* 
liani e per la diffusione del
la cultura e dell'arte della 
danza su una linea già per
corsa con successo dali'A-
ter bai Ietto. 

La serata inaugurale si è 
aperta con Cames, novità 
firmata dalla coreografia 
di casa, Carla Perotti, su 
musiche per flauto e per
cussioni di André Jolivet, 
Jacques Ibert e Gianni Pos-
sio, eseguite da Michele Mo 
e Beppe Cotella. Si tratta di 
un brano classico-moderno 

di stile concertante, che af
fianca organicamente dan
zatori di estrazione accade
mica e contemporanea in 
una struttura saldamente a 
canone. Oltre ai giovani del 
Nuovo — Paola Battistino, 
Monica Caturegli, Simo
netta Costantino, Sonia De 
Cillis, Elisabetta De Nardo, 
Isabella Oderda, Anna Pu
gliese, Stefania Ricatti, An
tonio Della Monica, Anto
nio Pentrella, Nicola Sinesi 
— interpreti principali di 
limpida tecnica sono Mari
na Fisso, prima ballerina 
della compagnia e Chri
stian Poggioli, formatosi 
presso il Ballet du X X Sie
d e di Béjart. 

Segue After Eden di John 
Butler, uno dei più origina
li «figli» di Martha Graham, 
capace di fondere sapiente
mente stilemi classici e lin
guaggi moderni: proprio 
questa, del resto, vuol esse
re la cifra preferenziale del
la compagnia piemontese. 
Adamo ed Eva — rispetti
vamente Marco Pierin e 

Luciana Savignano — dopo 
la caduta, esplorano i diffi
cili percorsi di un doloroso 
cammino a due sulla terra, 
sorretti solo dalla scoperta 
dell'amore reciproco. Un 
pezzo di bravura in cui le 
due étoiles brillano per vi
gore e aderenze al vissuto 
psicologico di chi, scacciato 
dal paradiso terrestre, af
fronta le esperienze umane 
prima con sgomento poi 
con crescente partecipazio
ne emotiva e sentimentale. 

Terzo brano in program
ma, Acquerelli e coreogra
fia di Giuseppe Carbone, 
creata per Nervi e per Vi
gnale sul concerto per due 
pianoforti e orchestra di 
Francis Poulenc: veloci 
schizzi, rapide sequenze di 
impressioni e suggestioni 
visuali, in cui hanno ampio 
spazio Iride Sauri, prima 
ballerina veneziana, Mja 
Stark e soprattutto gli 
splendidi Martin Leander e 
Goran Svalberg del Ballet
to Reale Svedese, capaci di 
vigorìa e fluidità di movi- Luciana Savignano e Marco Pierin 

mento — oltre che di mode
stia — non comuni. 

Infine, in prima assoluta, 
Invito alla Danza sulla ce
lebre musica di Karl Maria 
von Weber, il valzer dello 
Spettro della Rosa, rivisita
to con il consueto humor da 
Birgit Cullberg, che proprio 
a Vignale con una mega
torta e tante candeline ha 
festeggiato un prodigioso 
77° compleanno. Qui, sem
pre per Luciana Savignano 
e Marco Pierin. ha disegna
to la storia di un pas de 
deux impossibile, in cui 
una «lei» vestila come Ta
glioni comanda, vuole con
vincere il recalcitrante par
tner a un duetto tutta tra
dizione e romanticismo; 
lui, invece, si rifiuta e bal
zella dispettosamente per 
la scena finché gli riesce di 
persuaderla a togliersi co-
roncina e tutu e a danzare 
senza schemi, solo per la 
gioia di danzare. 

Pierin ha confermato le 
sue doti non solo tecniche e 
interpretative, ma anche 
felicissime in un ruolo qua
si comico, e Luciana, dopo 
tanti ruoli troppo dramma
tici (tipo Yerma) ha dato 
prova di spirito e di meravi
gliosa plasticità, come mol
to meglio le si addice. Un 
buon inizio, destinato a se
gnare una volontà produt
tiva di qualità e a stimolare 
la crescita delle forze locali 
attraverso l'esempio di 
étoiles e maestri di prima 

f;randezza internazionali; 
e energie ci sono, bastereb

bero i mezzi... 

Elisa Vaccarino 

Gore Vidal, 
Venezia e... 

i refusi 
KOIUA — Ce un piccolo pesti. 
fero nemico sempre in aggua
to nelle redazioni dei giornali: 
il refuso. Così per un increscio* 
so errore tipografico, sull'Uni* 
tà di ieri, a pag.U, nell'articolo 
sul nuovo programma televi
sivo di Gore Vidal (in onda an
che stasera su Raiuno alle 
23,15), si leggeva: «E con lo 
stesso occhio dello straniero 
incantato, stupido ad ogni 
passo, che Gore Vidal è arriva
to a Venezia...». Ovviamente si 
deve leggere -stupito ad ogni 
passo-. Ce ne scusiamo con i 
lettori e con l'interessato. 

Il loro stato giuridico li para
lizza. Ricevono — se li rice
vono — contributi in modo 
assolutamente tardivo e so
no costretti a indebitarsi 
continuamente con le ban
che. Costano al contribuente 
pubblico una cosa come 
53.000 lire a biglietto, pari a 
due terzi dell'intero finan
ziamento statale per lo spet
tacolo e a vantaggio di un 
numero di spettatori calco
lato attorno ai 400.000. Il 
problema che allora si pone 
— dato che noi non siamo 
tra quelli che li vorrebbero 
sciolti o abbandonati a se 
stessi — è di puntare ad al
largare il pubblico aumen
tando il numero, oggi bassis
simo, delle repliche; di am
pliare il numero delle sale 
teatrali e dei palcoscenici; di 
accentuare la redditività de
gli spettacoli grazie ad una 
politca attiva verso la televi
sione e l'industria disco
grafica. 

È poi necessario mantene
re fede all'impegno di co
struire a Roma il nuovo Au
ditorium. Dove e come si ve
drà, l'importante è puntare 
tutti — Governo, Regione, 
Comune — a realizzare que
sto obiettivo. Ancora meglio 
se all'interno di quella «città 
della musica- di cui si è tan
to. ma inutilmente, parlato. 

Le televisioni, pubbliche e 
private, possono avere un 
ruolofondamentale In una 
strategia di rilancio in gran
de stile della nostra produ
zione audiovisiva. 

L'avvento dei satelliti ne 
comporterà un aumento 
dall'ordine delle migliaia al
l'ordine dei milioni di ore. Se 
oggi anche la Rai, che aveva 
svolto in passato un ruolo 
importante sul terreno della 
produzione, comincia a pri
vilegiare gli investimenti nel 
settore degli acquisti con il 
risultato di creare una esa
sperata concorrenzialità 
verso il basso con le private, 
una banalizzazione dell'of
ferta, un congelamento delle 
capacità produttive; nel fu
turo anche immediato sarà 
necessario realizzare una po
litica del tutto opposta. Una 
politica che dovrà regolare, 
tra l'altro, 1 rapporti tra cine
ma e televisione. Nell'ambito 
dei prodotti audiovisivi, in
fatti, il film resta il prodotto 
principe. Sia perche può es
sere diffuso attraverso le sa
le cinematografiche, la Tv 
vìa etere e via cavo, il video
nastro e il videodisco, con
sentendo un lunghissimo 
sfruttamento, con riedizioni 
e riproposte molto simili a 
quelle del libro: per non dire 
dei formati nuovi, che già 
prevedono una programma
zione mista, cinematografi
ca per una durata, tra 190 e i 
120 minuti, televisiva per 
una durata tra i 200 e i 300 
minuti. 

Non si pensi, anche in que
sto caso, che stiamo invo
cando chissà quale misura, 
se è vero che e esattamente 
quanto si fa da tempo negli 
Stati Uniti d'America. Sem
brerà forse strano ai sosteni
tori nostrani della 'deregula
tion-, ma negli States // set
tore audiovisivo gode, da 
parte dello stato, di un'at
tenzione primaria, conside
rato com'è un segmento pro
duttivo di particolare rile
vanza, secondo soltanto a 
quello energetico. 

Gianni Borgna 

Maria Cart~ 

L'intervista Maria Carta e 
i suoi nuovi successi francesi 

La memoria 
ritroverà 

le sue note? 
Maria Carta, una voce che 

si porta appresso un sorriso 
disarmante e, anche se la sua 
è musica rigorosamente et
nica. della Sardegna (e forse 
nemmeno di tutta la Sarde
gna), sa essere anche qualco
sa al di là delle frontiere, non 
solo regionali. I recenti suc
cessi riscossi in Francia e 
Spagna confermano che, se 
da noi il folk è in piena crisi, 
altrove orecchie attente sono 
ancora bene aperte. 

Maria Carta, snobbata in 
Italia e celebrata all'estero, 
come mai? 
«Si potrebbe parlare di 

mode. Certo, anche questo 
influisce. Ma direi che in 
Francia, paese che non ha 
una forte tradizione folk, o 
almeno dove il folk è margi
nale, abbiano colto nelle mie 
canzoni un'aria mediterra
nea». 

Tanto più che il confine, 
nelle tue composizioni, tra 
musica etnica e musica col
ta è molto labile. 
•Ma, tutto parte dalla con

siderazione che di scritto 
non c'è nulla. Per la Fonit 
Cetra sto preparando una 
specie di antologia che riper
corra il meglio di quanto ho 
trovato nelle mie ricerche in 
Sardegna, dal 1200 al 1800. 
Quindi anche i gregoriani. 
Questo è il fatto che più mi 
entusiasma: puoi collegare 
musiche riscoperte, rimaste 
come brandelli di memoria e 
cucirle insieme a testi miei. 
Mi ricordo una grande emo
zione di anni fa, quando in 
un paese sperduto della Sar
degna raccolsi con il regi
stratore la ninna-nanna di 
una nonna, che già l'aveva 
sentita dalla madre di sua 
madre. Ecco: uno scampolo 
di memoria che ho raccolto e 
riportato a galla». 

Spiacc dirlo, ma qui da noi 
il folk non va proprio. 
Quanto contano le tirannie 
del mercato e quanto inve
ce un'insufficienza cultu
rale? 
•Il mercato ha le sue re

sponsabilità. Siamo esterofi
li e amiamo quello che viene 
da fuori. Ma non è solo que
sto. parlare di moda in musi
ca è folle: esiste della musica 
immortale, un .disco buono 
non invecchia. È vero, la Rai 
mi ha scaricato in modo bru
sco, da dieci anni non faccio 
più nulla in Tv, e le colpe di 
un ente pubblico in questi 
casi sono gravi. Ma, vedi, ri
trovo anche un affetto im

mutato che mi fa pensare 
che spesso vale la pena di se
minare, di continuare per 
una strada in cui credo*. 

Con il suo sorriso angelico, 
Maria Carta sa contagiare 
la sensazione di fiducia che 
la sua musica, evidente
mente, le da. Ci crede dav
vero, si potrebbe dire, mo
sca bianca in un mercato 
dove solitamente il marke
ting vale molto più del cuo
re. Sia suonare a Barcello
na. come ha fatto recente
mente sulla piazza dei re, o 
ad Avignone, e sempre ben 
diverso che esibirsi davanti 
al pubblico sardo, cocciuto 
e ipercritico. 

•Ricordo un concerto in 
Barbagia, con un vecchietto 
attentissimo in prima fila, 
appoggiato al suo bastone. 
Io dico: ora farò "Disispera-
da" e il vecchietto dice: qui 
casca l'asino. Poi, mentre 
canto, lo vedo piangere, per
ché è una canzone che affon
da nei secoli e evidentemente 
ho toccato l toni giusti. C'è 
questa severità nel pubblico 
sardo, forse dovuta anche al 
fatto che quei canti erano 
appannaggio degli uomini. 
Vederli in bocca a una donna 
potrebbe fare scandalo. Ma 
quando capiscono, poi, sono 
toccati davvero». 

A sentire la tua voce si pen
sa a un allenamento co
stante, studi, ricerche. 
«Invece no. Canto pochis

simo. Mezz'ora prima di sali
re sul palco. Oppure per con
to mio, in casa, con mio figlio 
unico spettatore. Se c'è più 
gente quasi mi vergogno. Ma 
poi c'è una forma di riserva
tezza: la musica è una cosa 
molto importante e ci vuole 
anche molta delicatezza a 
imporla agli altri». 

Ma cosa può risollevare, da 
noi, le sorti di una musica 
etnica che nessuno o quasi 
sembra voler più sentire? 
•Sono convinta che le 

strutture manchino. Ma al di 
là delia solita polemica sulla 
Rai che non muove un dito, 
vorrei essere severa con chi 
si cimenta con questo gene
re. Ci vuole professionismo. 
Una cosa non si può mai fa
re: deludere il pubblico. Per
ché il rischio e quello di de
prezzare non un cantante o 
una canzone, ma una cultu
ra sterminata che affonda in 
secoli di solitudini e soffe
renze, come quella del popo
lo sardo». 

Alessandro Robecchi 

REGIONE LOMBARDIA 
Avviso 

l a Gmr.ta regionale comunica che. i i attuazione deMa L H 1 agosto 1979 n 42 «Ordinamento dei Servizi e 
degli Uffici della Giunta regionale» sorv> in ceso di istituzione ai strisi deli art 33 e de'l aM 55 II Comma ' 
Ite Comitati Scientifici per la Programmaztfme e la Pia-nlicazione Temtoria'e per la Legislazione e per 
1 Organizzazone e I Inlormalica Di ognuno di tali Comitati possono ta' parte non più di IO esperti esterni con 
•e seguenti caratteristiche 
a) Comitato per la Programmazione e la Pianificaz»one Territoriale non più di dieci esperti particolarmente 

qualificati m economia poi.iica e politica economica, finanza pubblica e credito, statistica, pianificazione 
territoriale ed urbanistica nonché nei diversi settori socio-economici di interesse regionale. 

bl Comitato Legislativo non più di dieci esperti particolarmente qualificati m dr i t to pubblico, costituzionale. 
amministrativo e regionale. nonché nella leg sezione relativa alle d verse materie di interesse regionale. 

e) Cormiato per i Orgamzzazone e I informatica non pi-j di dieci esperti particolarmente qualificati m teoria 
e tecnica de" organ.zzazione. psicologia del lavoro formazione dei quadri della Pubblica Amministrazione. 
informatica e Cibernetica progettazione dei Sistemi infornnai.n • 

l e più specifiche attribuzioni di ciascun Comitato e i ind.v-idjaziore dei Servizio cui compete k> svolg-mento 
delie attività di segreteria sono ind.caie ne.i a'iegaro parte pr.ma leti A) delia legge reg-onaie 1 agosto 1979. 
n 42 «Ordinamento dei Servizi e degli Uffici de'ia G<_nia regona'e» l Comitati Scientifici di norma, svolgono 
la loro attività >n modo collegiale, pcisono tutta.ia operare anche art.colandosi per lezioni Ciascun compo
nente dei Comitati é tenuto senza compensi soopietrvi. a fornire caM.cotari consulenze m ordine a specifici 
problemi II conferimento degli incarichi agii espe-ti e la dete"rr.i.iaziOr-.e dei relativi compensi sono disposti 
dalla Giunta, sentita la competente Commiss»o»,e consiliare con l osservanza di quanto previsto dati ari 2 
delta legge regionale 22 apoie 1974. n 21 Gii incarichi non possono essere conferiti a persone 
ai che sia-io m conflitto di interesse con l Amm.r-istrazione regionale. 
bl che abbiano m corso incarichi professional! comportanti conflitti d> interesse con ta Regione. 
Ci che siano titolari i> «Un incarichi di consulenza o professonali presso il Consiglio o la Giunta. 
di che abbiano altri rapporti di natura economica con la Regione, con Enti o aziende regionali o a partecipazio

ne regimale. 
e) che S'ano stati dipendenti delia Regione, se il rapporto non sia cessato da almeno un anno. 
I) Che stano parenti o affini entro il terzo grado di amministratori regionali. 
g) che siano membri den Organo f egonaie di controllo e della Commissione di controllo sugli atti dea Ammini

strazione regcnaie 
Le condizioni di mcompatidtMa non devono sussistere al momento del conferimento dell'incarico e non devono 
soprawefrt'e. a pena d> decadenza, per tutta la durata del medesimo Gli incarichi professonaii di rappresen
tanza e difesa della fiegor.e nelle controversie avanti la Corte CosMuZOna'e non sono incorr.patit>h con g'i 
mcarich. di cui al presente avviso La C i n t a reg-ona'e p-enaera m considerazione le segnalazioni e le proposte 
pervenute entro •! 15 ««membra 1985. 

Abbonatevi a l'Unità 


